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Metodo dei conci, metodo di Bishop
L’ipotesi di Taylor assume che le tensioni normali sulla superficie di rottura siano concentrate in un punto unico, il 

che comporta un certo errore, anche se a favore della sicurezza. L’abaco di Taylor permette solo di 
considerare la presenza d’acqua in un terreno omogeneo con livello di falda orizzontale.

Bishop (1955): METODO DEI CONCI

Ipotesi

1. Superficie di rottura circolare

2. Il terreno viene suddiviso in conci o fasce verticali

3. Si impone l’equilibrio dei momenti delle forze agenti in ciascun concio 
rispetto al centro del cerchio

4. Dalla condizione di equilibrio delle forze verticali in ciascun concio si 
ottengono le forze N (normali alla superficie di rottura) e si sostituiscono 
nell’equazione risultante dell’equilibrio dei momenti

5. Il metodo di Bishop semplificato ipotizza inoltre, che le forze di contatto 
tra 2 conci adiacenti non influiscano essendo in equilibrio.

6. Si ottiene così il coefficiente di sicurezza F della superficie considerata. 
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Metodo di Bishop semplificato (1955)

Assunzioni preliminari: 

• superfici di movimento circolari

• nulle le forze tangenziali agenti sulle 
superfici laterali di ciascun concio 

• coesione e angolo di attrito interno del 
materiale diversi da zero

• si impone l’equilibrio dei momenti delle 
forze agenti in ciascun concio rispetto al 
centro del cerchio

L’espressione non è lineare pertanto per ottenere 
la  risoluzione della medesima è necessario 
ricorrere ad un procedimento iterativo fino a 
convergenza rispetto ad un valore di tolleranza 
prefissato all’inizio del procedimento di calcolo.

Il calcolo di Fs è a favore della 
sicurezza ed è generalmente 
modesto
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Metodo di Janbu semplificato (1969)

Assunzioni preliminari: 

• superfici di scivolamento di forma qualsiasi

• nulle le forze tangenziali agenti sulle superfici laterali di ciascun concio 

• coesione e angolo di attrito interno del materiale diversi da zero

L’espressione non è lineare e per ottenerne la  risoluzione è necessario ricorrere ad un procedimento iterativo fino a 
convergenza rispetto ad un valore di tolleranza prefissato all’inizio del procedimento di calcolo.

Il valore di Fs è sottostimato a favore della sicurezza soprattutto per terreni coesivi e sup. di 
scivol. profonde fattore di correzione

Fs corretto = foFs dove fo dipende dai parametri di resistenza al taglio
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• Una volta ottenuto il coefficiente di sicurezza F
dalla superficie considerata, si ipotizza un’altra
superficie circolare e si determina il nuovo valore
di F e così via fino ad ottenere quello minimo.

• Di norma con queste espressioni si scelgono e si
analizzano cerchi con diversi centri e raggi, fino a
trovare quello che fornisce il valore minimo di F.

• Esistono numerosi metodi dei conci, più moderni
e che cercano di riprodurre meglio il fenomeno
dell’instabilità, stabilendo diverse ipotesi tra le
forze esistenti nei contatti tra i conci (che con il
metodo di Bishop trascura ipotizzando che non
diano momenti). Alcuni metodi considerano
anche superfici non circolari (Janbu),
sostituendole con una spirale logaritmica
(potenzialmente più simile alla realtà) o una
superficie poligonale. Si fa riferimento in questo
caso a Spencer, Morgestern & Price….

• Ma tutti hanno qualche inconveniente….quindi
Bishop lo si utilizza ancora moltissimo per
superfici di rottura circolari.

Analisi di stabilità lungo superfici

circolari (con diversi centri e raggi) e

calcolo del coefficiente di sicurezza

minimo (1.4) corrispondente alla

scarpata considerata.
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Metodo di Morgestern and Price (1969)
Assunzioni preliminari:

Divisione della massa in movimento in un numero relativamente piccolo di conci, tra questi se ne
considera 1 per il calcolo

Soddisfacimento delle condizioni di equilibrio delle forze per il singolo concio (direzioni
normali e direzioni parallele alla superficie di scivolamento)

Le 2 equazioni possono essere combinate, passando poi al limite per dx 0,ho l’eq. di equilibrio
delle forze:

Vanno poi considerati anche i momenti

Si ottengono pertanto 2 equazioni differenziali risolvibili stabilendo una relazione tra le forze
destabilizzanti

Per risolvere le equazioni differenziali non è sufficiente un coefficiente, ma è necessaria una funzione
continua:

X = lf(x) E’ 
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Lanciamo una verifica globale preliminare
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I primi risultati in QCAD
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ESERCIZIO 2

Inserimento di una berma in 
pietrame
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https://www.recyclind.it/page.php?idpagina=1623

Interventi di ristrutturazione degli impianti di Mazzè sulla Dora Baltea

https://www.recyclind.it/page.php?idpagina=1623
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Berma in pietrame  a rivestimento della scarpata, 
inserita come se fosse una lente all’interno dello 

strato 1

Modifica file.dat e file .mod
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Devo innanzitutto andare a modificare i miei file originali salvandoli 
come nuovo progetto. Non è necessario che importi nuovamente i dati, 
modifico l’esistente creando prima un clone e salvandolo con un nome 

diverso!
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Aggiungo quindi la berma come se fosse un nuovo strato

Per convenzione del SSAP DEVO 
chiudere la lente!!! Primo ed 

ultimo nodo devono coincidere!!!
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Dopo aver inserito il nuovo strato, modifico anche il file .fld che mi 
rappresenta la falda. Come prima, creo un clone, lo salvo con un nuovo 

nome e lo ricarico nel MAKEFILES. Solo adesso posso modificare il 
contenuto del file.

Stessa cosa per il file relativo alle caratteristiche geomeccaniche:
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Visualizzo il modello creato con la berma in pietrame
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Visualizzazione delle superfici di scivolamento
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ESERCIZIO 3

Analisi di stabilità di un ammasso 
roccioso con tiranti
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https://dicca.aulaweb.unige.it/pluginfile.php/10689/mod_resource/content/1/PGDT%2814-15%29%2014%20INTERVENTI%20parte3.pdf

https://dicca.aulaweb.unige.it/pluginfile.php/10689/mod_resource/content/1/PGDT%2814-15%29 14 INTERVENTI parte3.pdf
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https://dicca.aulaweb.unige.it/pluginfile.php/10689/mod_resource/content/1/PGDT%2814-15%29%2014%20INTERVENTI%20parte3.pdf

https://dicca.aulaweb.unige.it/pluginfile.php/10689/mod_resource/content/1/PGDT%2814-15%29 14 INTERVENTI parte3.pdf
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https://dicca.aulaweb.unige.it/pluginfile.php/10689/mod_resource/content/1/PGDT%2814-15%29%2014%20INTERVENTI%20parte3.pdf

https://dicca.aulaweb.unige.it/pluginfile.php/10689/mod_resource/content/1/PGDT%2814-15%29 14 INTERVENTI parte3.pdf
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Ammasso roccioso intensamente fratturato
2 strati e 2 tiranti, senza falda

Strato 1 = strato di alterazione dell’ammasso roccioso
Strato 2 = roccia fratturata

Resistenza a 
trazione dei tiranti 
= 150kN
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Come per gli esempi precedenti, costruisco il file 
.dat con la superficie topografica

Poiché il secondo strato interseca la superficie topografica, 
per il secondo strato, inizio con il nodo di intersezione. 
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File .geo
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File .tir – permette l’inserimento dei tiranti
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File .tir – dati relativi ai tiranti
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File .tir – dati relativi ai tiranti

ASSEMBLA MODELLO
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…torno in SSAP dopo aver assemblato il modello
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…verifico il modello……
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…e lancio la verifica di stabilità.


